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"Metamorphosis 


Cari lettori, 


Appena superati i giorni della merla e la festa della candelora le gior- 
nate iniziano ad allungarsi e il sole inizia a tornare protagonista prima 
timidamente e a volte in modo più vigoroso. Inizia la metamorfosi e 
l’îinverno salentino lascia spazio alla primavera. 


In questo numero ripercorriamo una tematica fondamentale per i 
nostri tempi: l’ambiente. Diversi sono i luoghi del cuore per i san ce- 
sariani come il bosco de “lu Buja” uno dei polmoni verdi a ridosso di 
due città che è stato vittima, lo scorso settembre, delle mani dell’uo- 
mo che ancora una volta sfregia quanto gli è stato affidato. A proposi- 
to di fuoco, quest'anno torna a rivivere una delle più antiche tradizioni 
del nostro paese. Si tratta della ricorrenza di “San Cesario te le tritici 
focare” che il 20 febbraio ritorna a riaccendere la piazza come un tem- 


po. 


Primavera significa rinascita. Lo sappiamo dal mandorlo in fiore che 
per primo risveglia la natura intorno a se e intorno a noi. Uno dei con- 
tenitori di Natura che dovrebbe rinascere è l’orto botanico di San Ce- 
sario, grazie al bando luoghi comuni della regione Puglia. Il nostro pa- 
ese ha dato i natali anche ad un personaggio eclettico dai multiformi 
interessi scientifici: Pasquale Manni, il primo direttore e organizzatore 
del più antico orto botanico di Lecce. 


Primavera significa Clima mite, e quale migliore occasione di ritor- 
nare alla conquista dei luoghi verdi con dello sport all’aria aperta? In 
questo numero alcuni consigli per praticarlo al meglio con la consa- 
pevolezza dei benefici che apporta all'organismo umano. 


Primavera significa rompere gli schemi. Emblematico è l'artista Eze- 
chiele Leandro il cui messaggio al di fuori dell’intelletto comune dei 
suoi conterranei oggi ritorna più che mai attuale, soprattutto nell’otti- 
ca del rispetto di quella che è la nostra casa comune, l Ambiente. 
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Partecipa al nostro progetto inviando unt 
leggi il regolamento completo e i dettagli sul nc 
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luogo del cuore 


alla tragedia dell'11 settembre 
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Suona quasi strano, con il continuo 
avanzare delle forme di industria- 
lizzazione e costruzione edile, l’ave- 
re alla portata di mano uno spazio 
così ampio: pieno di verde ovun- 
que, con il solo rumore del vento 
che sibila tra i rami; un posto- per 
dirla seguendo un tormentone an- 
dato di moda sui social - “dove il 
cuore riposa e l’ansia scompare”, 

Eppure, nonostante tanti rischi e 
pericoli, dopo che è quasi ceduto 
alla vista di molti, lu“Buja” resta uno 
di quei luoghi unici in cui davvero si 
può far riposare l’anima e perder- 
si nella natura, quasi staccati dalla 
frenesia dei nostri impegni e dal 
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peso delle nostre giornate. Un bo- 
schetto che racchiude comunità 
limitrofe, come San Cesario, Lequi- 
le e parte della frazione Aria Sana, 
in un’unica grande macchia verde, 
poco dopo il campo sportivo del 
nostro paese. 

A molti- soprattutto ai più piccoli - 
forse suona poco familiare questo 
nome, quasi sconosciuto, ma basta 
chiedere ai nostri nonni o ai nostri 
stessi genitori e in quel frangente si 
entra, come per magia, in una sorta 
di favola: i protagonisti non saran- 
no di certo principesse, ranocchi 
che diventano principi con un ba- 
cio, ma noi stessi. 


E proprio a proposito di favole si 
potrebbe iniziare con un “c’era una 
volta”, quando il boschetto era un 
luogo di ritrovo per molti, per pas- 
sare il pomeriggio insieme per fare 
quattro chiacchiere o semplice- 
mente godersi il “dolce far niente”. 
Un posto in cui perdersi solo per 
guardare un tramonto e ammira- 
re le sinfonie cromatiche del cielo, 
uno spettacolo magnifico con quei 
timidi raggi vespertini che si per- 
devano in mezzo ai rami dei grandi 
pini d’aleppo che popolavano l’a- 
rea del bosco. Un posto in cui non 
si concepiva ancora l’avvento dei 
mass media, della messaggistica, 
dei gruppi di WhatsApp intitolati 
“Pasquetta”. Era l’agorà dei giovani, 
di quei giovani che non andavano 


a capire in quale casa arrostire il 
giorno dopo la Pasqua. Ci si armava 
del fidato amico “Ciao” o “Sì” o del- 
la loro inseparabile bicicletta e si 
partiva nella più totale spensiera- 
tezza a vivere un Lunedì dell’Angelo 
in piena armonia, senza controlla- 
re ogni cinque minuti le previsioni 
meteo, senza capire in quanti era- 
no: il tutto aggiunto da un pizzico 
di sano rispetto verso l’ambiente. 
Se quel bosco potesse parlare, rac- 
conterebbe ogni singola storia le- 
gata ai giochie alle partite di calcio, 
dove le porte erano quattro pietre, 
due per parte, o le partite di palla- 
volo. Racconterebbe anche le sva- 
riate generazioni che hanno vissuto 
lì i migliori momenti della loro ado- 
lescenza, ma racconterebbe anche 


di quanto possa bastare un niente 
per far spezzare il cuore ad alla na- 
tura. 


Le tragedie degli ultimi anni 

È da poco calata la sera a San Cesa- 
rio. Molti ricordano questo giorno 
a causa della strage delle Torri Ge- 
melle avvenuta 22 anni prima a New 
York, negli Stati Uniti d’America. Fa 
caldo, molto, ed essendo domeni- 
ca qualcuno ne approfitta ancora 
per tornare dopo una giornata tra- 
scorsa al mare, visto che l’afa si fa 
sentire e l’odore della salsedine e 
il fresco venticello marino richia- 
mano sempre più forte, o sempli- 
cemente un’ultima scappatella pri- 
ma dell’imminente inizio dell’anno 
scolastico. ll cinguettio delle ron- 


na 


dini viene alternato da frasi pesan- 
ti, quasi apocalittiche: “Lu Buja sta 
andando a fuoco”. Molti si recano 
sui terrazzi delle proprie case e si 
mettono a guardare nella direzione 
del bosco, a guardare uno spetta- 
colo che per molti segna la fine di 
un’intera generazione: a distanza di 
centinaia di metri è possibile vede- 
re una gigantesca nube di fumo che 
si alza verso il cielo e poco poco in 
basso un grande alone arancione. 
Non ci sono dubbi: è un.incendio 
e anche di notevoli dimensioni. Si 
iniziano a sentire, da Lecce, i rumo= 
ri delle sirene delle autobotti dei 
Vigli del Fuoco che vanno tutte in 
un’unica e triste direzione. Qualche 
temerario cerca di avvicinarsi dalla 
zona del campo sportivo, altri nel 
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parcheggio retrostante ai grandi 
stabilimenti sulla strada provincia- 
le, per una vista migliore, altri an- 
cora godono, se così si può dire, lo 
scenario dalle corsie della tangen- 
ziale. Aldilà delluogo in cui ci si tro- 
vava e si vedeva era calato un velo 
di sgomento. Andavano a fuoco 
speranze e ricordi che univano due 
comunità intere, Lequile e San Ce- 
sario di Lecce. Si è rivelato un duro 
colpo all'ambiente, poco tutelato 
e sfruttato in un ottica futura ed 
ecologica, svelando una mancanza 
di prospettiva volta alla ripartenza 
“green” del nostro tessuto territo- 
riale e identitario. Molti sono stati î 
Vigili del Fuoco interessati nel do- 
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mare l'incendio, tanta l’acqua get- 
tata per spegnerlo, tanta la difficol- 
tà avuta per via della scarsa visibi- 
lità serale e delle nubi di fumo. La 
fuliggine arrivava fin dentro il paese 
e si depositava ovunque. Per citare 
la liturgia cristiana, sembra il richia- 
mo al Mercoledì delle Ceneri quan- 
do queste vengono imposte sul 
nostro capo in segno di pentimen- 
to. In questa situazione la cenere è 
venuta da noi, segno che abbiamo 
perso come persone e come civilità 
odierna, inculcati da idee di “nuova 
globalizzazione”,  dimenticandoci 
che, se non partiamo in primis dal 
verde, andremo solo a piangere sul 
nostro stesso latte versato. 
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Programma delle Celebrazioni 


Dal 17 al 19 Febbraio 2024: 


TRIDUO con invocazione al Santo al termine delle SS.Messe 


Martedì 20 Febbraio 2024: EIN x 
FESTA DEL PATROCINIO 550, lio 


Ore 17.30: Solenne Concelebrazione Eucaristica presieduta 
da S.E. Mons. MICHELE SECCIA, Arcivescovo Metropolita di Lecce 


a seguire: Breve processione con la restaurata statua di San 
Cesario per le seguenti vie: Manno, Piazza XX Settembre, 
Vittorio Emanuele II, Margiotta, Russo, Piazza Garibaldi. 


A.M.0224- Stampa Cartografica Rosato Lecce 


Ore 19.30: Rievocazione storica con accensione di 13 piccoli 


falò e benedizione con la reliquia del Santo sul popolo. 
MULTIPROVECT. 
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«o ‘© Dalle cronache del tempo 
alla festa del Patrocinio 
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È il 20 febbraio 1743,Puglia meridionale. 
Tre scosse fanno tremare il Salento: crol- 
lano palazzi e chiese e si verifica persino 
uno tsunami. Di magnitudo compresa tra 


La fedelissima città di Lecce mandò 
carità a detti infermi con il suo maestro di 
piazza settecento rotula di pane, quattro 


sesto e settimo grado della scala Richter 
è conosciuto come terremoto di Nardò. 
Le cronache del tempo ci raccontano che 
si registrarono ingenti danni e più di 180 
morti. | documenti attestano oltre 85 lo- 
calità interessate. Squadre di soccorso 
vennero organizzate dai centri vicini: 


castrati. il principe di Belmonte con la sua 
solita pietà giornalmente provvede al neces- 
sario ai poveri avendo dato ricovero a più 
persone che erano fuggite in Galatone 


Lo storico Cosimo de Giorgi in “Ricer- 

che su i terremoti avvenuti in Terra d'O- 

tranto dall'XI al secolo XIX" ci fornisce 

ulteriori informazioni riportando cosa 

accade in particolare a Lecce. 

Tra le 17.50 e le 23.30 

si scatenarono gli edifizii , dai loro 

fondamenti, le parieti si toccavano l’una 
con laltra. Cessata la prima scossa replicò 
la seconda e poi la terza, sempre, però con 
veemenza con avere durato, sette minuti 
incirca, con oscurarsi l'aria sopravenendo 
della minuta pioggia; ma, lode al nostro 
Santo, non sortì danno, veruno ai cittadi- 
ni, nè tampoco minarono edifizii 


Per lo scampato pericolo e la portata 
lieve del terremoto in tutta la provincia 
di Lecce le città rinnovarono la propria 
fiducia al Santo Patrono. 


vr eta i 
ti tas nà ù - =_= 
to) "i “ 


das] db Pt MCO 
Jon lame ne CeLe La cnarinani 
Sh#IMS Te La CEDITE KDE PAT, E 
E RANE STWI MA DEL Sace HE 
Face RARI E MERACYL A MIGLIvHt 


CE IE Bee 
Se LE LecRA TERDARLOTE cl pas» 
i di RINTÀ e FREBUCI TAEHVLAN 


[CETSTE bey PE EMA Chu 


x n L 


Nella Basilica di Santa Croce si legge 
nella tela ex voto presente sull’altare 
dedicato a Sant’Oronzo una poesia in 
vernacolo attestante che nonostante 
tremarono le città nei dintorni il santo 
ha protetto gli abitanti di Lecce. 
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DIE XIX. IANUARII 


FESTUM PATROCINI! 


Missa ut supra 
ORATIO 


D.. s qui Beatum Coesarium Martyrem tuum nobis 
In adversis Patronum tribvisti : concede ut cuius Pa- 
trocinio perfruimur in terris, a culpis omnibus, eius in- 
tercessione soluti, perpetua pace laetemur in Coelis. Per 


Dominum. 


Se questo è vero, anche a San Cesario 
di Lecce si ebbero tali ripercussioni ma 
un alone di leggenda vuole che il paese 
sia stato salvato allo stesso modo del 
vicino capoluogo. 


Anticamente celebrata il 19 gennaio, la 
festa del patrocinio, poichè si ricordava 
elevazione dell’altare del Santo Patro- 
no ad altare privilegiato, dopo l'evento 
miracoloso venne traslata nella data 
del 20 febbraio. 

Sitramanda che un violento nubifragio 
si era abbattuto sul paese e un fulmine 
aveva colpito sul volto, deturpandolo, 
della statua lapidea del Santo posta nel 
timpano della Chiesa. La calamità raf- 
forzò quasi vent’anni dopo l’arrivo della 
reliquia di San Cesario (1724) ancora di 
più illegame della comunità al suo pro- 
tettore. La ricorrenza, preceduta da un 
triduo solenne, vedeva gli abitanti del- 
le tredici contrade dell’antico abitato 
riunirsi per pregare e accendere “le fo- 
care”, fascine di sarmento, in modo iti- 
nerante nelle rispettive vie: 


San Gjuanne, Via Caponic, 


Subbra ‘Llautu, Via IMmacolata, 
La Cruce te Lecce, Via Croce di Lecce, 
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Orazione nella festa del patrocinio. (XIX sec.) i 


Antica stampa conservata nella chiesa di Sant'Elia 


Lu Puntune te Lecule, Via Lequile, 
Le Muline, Via Martini, 

Santu Lia, Via Sant'Elia, 

La Cannilora, Via Vincenzo Cepolla, 
Santu Roccu, Via Dante Alighieri, 
La Gjurdana e La Gjurdanella, 

Via Guglielmo Marconi, 

Lu ‘Nfiernu, Via Cavour 

e Via Vittorio Emanuele II, 

Le Puzze Noe, Via Giuseppe Mazzini, 
Rethu la Chiesa, Via Duomo. 


Centrale richiamo era il panegirico di 
San Cesario predicato dal capitolo del- 
la chiesa madre che per singolare pa- 
rallelismo attribuiva al numero dei falò 
i tredici mesi che San Cesario aveva 
scontato in carcere prima di patire il 
martirio. 


Il rito, soppresso prima nel dopoguerra 
e definitivamente con la riforma liturgi- 
ca degli anni 70, è stato riproposto nel 
2007, anno giubilare per il XIX anniver- 
sario dal martirio del Patrono, con le fo- 
care realizzate dal comitato e accese al 
termine di una processione, dal gruppo 
degli scout del paese. 
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HOLY MAPS di Lucio Galante # 


San Cesario 
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Il busto di San Cesario, opera docu- 
mentata di Nicola Fumo, è stato con- 
siderato espressione singolare nella 
produzione dello scultore napoletano, 
non solo per la “tipologia” della testa 
“estranea” ai suoi modi più consueti, 
ma anche e soprattutto perché pecu- 
liarmente realizzata col rivestimento di 
foglia metallica per simulare «l’effetto 
di un busto argenteo con dorature». 
Proprio questa funzione, connessa al 
formato, sembra spiegare la compatta 
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Autore:, Nicola Fumo 
Epoca: 1720 
Altezza: 107 cm 


Materiali: Legno, argento 
meccato e foglia d’oro 


Ubicazione: 
Museo diocesano, Lecce 


Provenienza 
Parrocchia S.Maria delle Grazie 
San Cesario di Lecce 


e salda impostazione plastica, appe- 
na attenuata dalla leggera inclinazione 
del busto rispetto all’asse verticale, il 
modellato morbido e cadenzato delle 
vesti e la gestualità contenuta, come 
a voler affidare soprattutto al rivesti- 
mento prezioso il compito di esprime- 
re la sacralità dell’oggetto. Non a caso 
anche la caratterizzazione espressiva 
del volto, nella sua fissità, è più prossi- 
ma ai busti di argento che non a similari 
busti lignei. 


<9 
o 
uf 
o 
Balli 
ES 


San Ci 


a | 


to OF 


Cosa Ccrescer 
“in ques 


glieri di maggioranza, il tema del degrado e 
del vandalismo che riguardava l’orto. 
Mancava un sistema di video sorveglianza, le 
strutture appena inaugurate erano state pre- 
se di mira da atti di vandalismo e soprattutto 
si temeva che, l’accesso privo di sorveglian- 
za e l’assenza di un impianto di illuminazione 
adeguato, avrebbero potuto spingere qualche 
temerario ad introdursi nelle ore più buie met- 
tendo a repentaglio la propria incolumità. 


Oggi il bando di gara punta a “[...] valorizzare 
un'area sottoutilizzata dalle importanti po- 
tenzialità. Si intende sviluppare una infrastrut- 
tura verde condivisa, costituita da orti botani- 
ci e urbani, al fine di sperimentare didattiche 
e metodi di coltura, sviluppando una cultura 
agricola che sia non solo finalizzata al merca- 
to, quanto soprattutto alla creazione di attivi- 
tà e di un know how educativo e professionale 
legato al comparto agricolo e non solo”. 


LEISIT < 


Una missione non facile, che però viene affidata ad un’as- 
sociazione giovanile (come previsto dal bando regionale) 
e questo non può che essere motivo di soddisfazione per 
un gruppo che parla di politica giovanile come “Genera- 
zione Recupero” che guarda positivamente agli esperi- 
menti pubblici come l’iniziativa “Luoghi Comuni”. 
Coinvolgere, in territori scarsamente attrattivi per i gio- 
vani, queste realtà permetterà alle future generazioni di 
ri-innamorarsi del territorio, sentendo di poter finalmente 
essere protagonisti di un futuro che si dipana, da sempre, 
come incerto e infausto. 


Ora però, bisogna tornare alla brutale realtà e raccontare 
perché si è arrivati a questo epilogo. Se infatti, da una par- 
te siamo estremamente soddisfatti della scelta di affidare 
il progetto ad una realtà giovanile, dall’altro siamo profon- 
damente delusi dall’ennesima gestione improvvisata delle 
risorse pubbliche. 


Si perché, l'orto botanico di Via Aldo Moro esiste da oltre 
4 anni e solo ora si arriva a concepirne un primo utilizzo. 


Un progetto nato senza una precisa finalità, sui cui benefici non ci si è mini- 
mante interrogati prima di procedere ad un investimento che, ovviamente, 
ha un peso sulla collettività. Parchi ed aree verdi sono sempre facilmente 
spendibili presso l'opinione pubblica però qui ci troviamo difronte - allo 
stato attuale dei fatti - ad una cattedrale nel deserto che non risponde alle 
esigenze primarie della nostra comunità e che si inserisce in piani di spesa 
che sul bilancio hanno un peso. 


Insomma, ci serviva davvero un orto botanico? 

Siamo una comunità che si svuota ogni anno che passa delle sue anime, non 
abbiamo più un tessuto imprenditoriale, viviamo un costante spopolamen- 
to, figlio della mancanza di prospettive di lavoro per i più giovani e le fa- 
miglie emigrano verso realtà più “complete” dal punto di vista dei servizi. 
Difronte un quadro del genere, bisognava chiedersi se alla comunità di San 
Cesario servisse un nuovo orto botanico, abbandonato a se stesso dal pri- 
mo giorno, oppure un piando di rilancio commerciale, es. creazione spazi di 
co-working da mettere a disposizione dei giovani imprenditori. 


Noi la risposta l'abbiamo data più volte, abbiamo raccontato le reali esi- 
genze per il paese e provato a ipotizzate delle soluzioni e, spiace dirlo, tra 
queste non compariva un orto botanico. 


Ma ora bisogna sfruttare quanto si ha e rilanciamo ,anche per l’orto botani- 
co, le idee che ci avevano ispirato nella nostra analisi sui benefici che po- 
trebbero derivare da un astuto utilizzo della distilleria De Giorgi. 

Questi spazi possono diventare il biglietto da visita. Eventi, creazione 
di spazi tematici che con cadenza regolare e soprattutto strategia comu- 
nicativa possono rappresentare un mix in grado di creare una vetrina per 
realizzare l’obiettivo “marketing territoriale” a noi così caro. 
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SPORT 
di Raffaele Letizia Y° - 


PT >... 
—=ca 


all ARIA APERTA —— 


Perchè è importante e dove farlo 
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l’attività all’aria aperta è fondamenta- 
le per il benessere della persona, ma 
spesso ce ne dimentichiamo o non le 
diamo peso perché non conosciamo i 
numerosi effetti positivi che si hanno 
stando in contatto con la natura. 


Perché dunque, per mantenere uno 
stile di vita sano, è importante de- 
dicare tutti i giorni all’aria aperta? 
Che sia una semplice passeggiata o 
un’attività sportiva più intensa poco 
importa: ciò che conta è lo stare a con- 
tatto conla natura, lontano dallo stress 
cittadino, per ricaricare corpo e mente! 


Nel nostro paese sono molteplici gli 
sport che si possono fare all’aperto. 
Molti decidono di fare una camminata 
la mattina presto o una leggera cor- 
setta il pomeriggio, anche perché ve- 
dendo il verde colore della tranquillità 
dona calma e benessere e questo può 
ricaricarci e donarci un senso di pace e 
positività. La luce naturale aiuta a ridur- 
re ansia e stresse a combattere la stan- 
chezza fisica e psicologica. Immergersi 
nella natura dona serenità e fa riscopri- 
re la bellezza del creato che diamo tan- 
to per scontata o che non riusciamo ad 
apprezzare al meglio nella nostra routi- 
ne cittadina. Diverse sono le iniziative 
che vedono i cittadini coinvolti nel fare 
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sport all’aria aperta. Da quelle propo- 
ste da una delle palestre locali, che or- 
ganizza presso i parchi alcuni esercizi 
di riscaldamento, stretching e rinfor- 
zamento degli arti superiori e inferiori 
a quelle organizzate nell’ambito del- 
le feste locali come la maratonina di 
Sant'Antonio e i tornei di calcio nella 
festa di San Cesario che coinvolgono 
grandi e piccini. 


L'ambiente incontaminato permette di 
respirare aria fresca e pulita che fa bene 
ai polmoni; l'assenza di smog, inquina- 
mento e polveri sottili aiuta a mantene- 
re sano l’apparato respiratorio con una 
conseguente diminuzione del rischio 
di patologie comuni. L’attività fisica au- 
menta la resistenza, migliora le funzio- 
ni cardiache e respiratorie facilitando 
le capacità di recupero, contribuendo 
alla riduzione del rischio di infarto e la 
comparsa di malattie cardiovascolari. 


Ma non solo: L’esposizione alla luce del 
sole aumenta la produzione di vitamina 
D fondamentale per il corretto assor- 
bimento di calcio e fosforo nell’organi- 
smo. Questo favorisce la fortificazione 
del sistema osseo e la salute delle arti- 
colazioni riducendo il rischio di malat- 
tie osteo-artrosiche. 
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IL CITTADINO ner 
lo Man di Ennio De Simone # 


ASQUALE Manni 


Eclettico naturalista salentino 


Nato il 26 febbraio 1745 a S. Cesario di 
Lecce, completò a Napoli il suo corso 
di studi, beneficiando dell’ospitalità 
fornitagli dal salentino Michele Arditi. 
Durante illungo soggiorno napoletano, 
il Manni ebbe modo di seguire gl’inse- 
gnamenti di Domenico Cirillo,il quale 
stimolò la sua vocazione per gli studi 
medici e naturalistici. Infatti risalgono 
a quel periodo le prime escursioni bo- 
taniche da lui compiute nel Napoleta- 
no e sulla Maiella, assolvendo l’incarico 
ricevuto dal Cirillo stesso. Stabilitosi 
definitivamente nel Salento, proseguì 
l’opera di raccolta e classificazione di 
esemplari della flora locale, collezio- 
nando un erbario. Dette quindi alle 
stampe nel 1789 le sue Riflessioni fisi- 
co-Chimiche sopra la meccanica veg- 
getazione delle piante. Facendo inoltre 
tesoro dell’esperienza acquisita osser- 
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vando le eruzioni del Vesuvio, pubblicò 
nel 1795 un Saggio chimico-fisico del- 
la cagione de’ baleni e delle piogge che 
osservansi nelle grandi eruzioni vulca- 
niche. Contemporaneamente esercitò 
con molto successo l’attività di medi- 
co, facendo da maestro a personaggi 
che sarebbero diventati illustri nella 
Medicina e nella Storia Naturale, come 
Costantino Dimitri, Donato Pellegrino 
e Oronzo Gabriele Costa. Nel 1807, Do- 
menico Cotugno lo nominò Socio Cor- 
rispondente per la Regal Società d’In- 
coraggiamento per le Scienze Naturali. 
Nel 1810 fu nominato Socio ordinario 
nella Società d’Agricoltura, poi Società 
Economica leccese, della quale diven- 
ne in seguito Tesoriere e Presidente. In 
seno ad essa, nel 1814 ricoprì la carica 
di Direttore del nascente Orto Botani- 
co della città, che arricchì negli anni di 
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numerosi esemplari di vegetali. Il Man- 
ni appartiene a quell’esigua categoria 
di personaggi che espressero il volto 
innovatore del pensiero illuminista nel- 
la Terra d’Otranto e che inaugurarono 
una stagione di studi durante la quale 
si accesero nuovi interessi concepi- 
ti nell’ambito della ‘filosofia naturale”. 
Così che egli, per formazione e per tipo- 
logia di studi, come testimoniano am- 
piamente i titoli delle sue pubblicazioni 
scientifiche, rappresenta ancora la fi- 
gura del ‘filosofo’ di stampo tardo-set- 
tecentesco, che spazia nell’ambito del- 
le scienze della natura passando dalla 
Botanica alla Medicina, dalla Zoologia 
alla Vulcanologia, dalla Chimica alla 
Mineralogia. In questo senso è stato il 
vero primo organizzatore dell'Orto Bo- 
tanico, infatti già dal 1808 egli aveva ri- 
cevuto l’incarico di allestire «un giardi- 
no di piante da servire per comodo del 
Collegio di Lecce»A distanza di anni, nel 
1828, riuscì ancora ad incrementarne le 
collezioni ricevendo, sempre da Napo- 
li, numerosi esemplari di altre specie. 
Molteplici furono i suoi interventi nelle 
riunioni della Società per l'adozione di 
specifici accorgimenti nella conduzio 
ne delle colture e nella manifattura dei 
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prodotti dell’agricoltura, spesso con 
originali proposte per l’utilizzo di nuove 
materie prime in sostituzione di quelle 
tradizionali e più costose. Nominato 
Presidente della Commissione per la 
diffusione del vaccino antivaioloso, fu 
anche medico presso l'Ospedale Mili- 
tare di Lecce e poi in quello Civile. Dei 
suoi studi medici sulla vaccinazione la- 
sciò inedita una memoria sulla conser- 
vazione del pus vaccinico, mentre nel 
1818 pubblicò uno studio su La natura 
e gli effetti del contagio petecchiale e 
, nel 1823, i suoi Pensieri fisiologici di 
risposta al dubbio proposto dall’uni- 
versità di Lovanio, in cui prendeva po- 
sizione sulla teoria dell’irritabilità del 
Brown. Si interessò inoltre di geolo- 
gia e mineralogia e nel 1820 pubblicò 
il saggio Della meteora apparsa la sera 
del 29 novembre del 1820. 

La sua longevità anagrafica e profes- 
sionale sarà peraltro testimoniata dal- 
la firma in calce ad un’Istruzione da lui 
redatta nel 1837 in qualità di presiden- 
te della Società Economica, nella quale 
dava opportune direttive per il miglio- 
ramento dell’industria della seta. 
Muore il 3 ottobre 1941 a Lecce dopo 
aver vissuto al servizio della scienza. 
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di Francesco Marco Liaci 7A 


RN 


Quando FARTE 


incontra l'AMBIENTE 
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Idio penzò di creare un mondo nuovo una creazione differente 
volle creare un mondo maderiale a messo a disposizione {ulto 
mari monti le stelle la luna il sole che questo da luce al mondo e 
per mezo di lui vecita tutto le piante a creati gli animali i pesci al 
mare e a creato l'uomo la creato per fare sentinella a quello chée 
stato affidato dal creatore dio quando la creato la messo larma in 
mano che sarebbe larma della fiducia dio a dato all'uomo larma 
della prova a confitato all'uomo a detto questo e il secreto acqui 
ce un desoro questa e la chiave tu la devi tenere sempre conser- 
vala non la tare a nessuno veti che questa e la chiave della {ua 
vita e della tua morte stai vigilante veli che ceè qualcuno che ve 
la chiete ma tu non la cedere ne anche per mille desori più ricchi 
di questo però questo e leale ma quelli sono falsi devi far vedere 
ma sono ombre che spariscono e non si velono più perché sono 
fatti sulla falsità pensa io vistò dare questo e lo devi bene conser- 
vare io vi mellterò il nome tuo personale tu sarai di stare in com- 
pagnia per non stare solo anche a lei chiamato Adamo poi vi darò 
una compagna donna ci melterò un nome Eva poi vi indicherò il 
desoro non e tanto spazioso e un piccolo frutto quello si trova a 
quell'albero tu lo devi custodire bene non fare nessuno avvicinare 
tenetelo dite custodire bene non fare nessuno avvicinare tenetelo 
sempre presente e ogni qual volta che lo guardate dire e frutto 
di dio e riservato solo per lui questo tu devi dire tu starai bene 
la terra frutta da se ai tutti gli animali a tua disposizione tutti di 
ubitiranno tu passerai le ore più belle con loro vi divertite loro 
sono sottomessi a te tu sei il custode di tutta la terra solo di 
quel frutto non sei patrone non lo devi toccare 


da “LA CREAZIONE” 
di Ezechiele Leandro 
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Nel racconto della creazione, Leandro 
esprime una sensibilità per l’ambiente 
e per la natura- che va oltre a una mera 
esperienza religiosa- fuori dal comune. 


È proprio Ezechiele Leandro, l'artista 
amato-odiato che nella sua arte porta 
con se, non solo la sua esperienza di 
vita, male materie che venivano rifiuta- 
te con lo scopo di risanare le ferite del 
passato. 

Propriamente inizia la sua produzione 
artistica in concomitanza alla sua at- 
tività di rottamaio. Iniziando a creare 
le sue sculture con oggetti che trova- 
va nei crocchi delle strade, unendole 
con del cemento, prendevano forma 
delle creature, alquanto spaventose 
e sconcertanti. | cosiddetti “pupazzi” 
definiti dalla collettività cittadina, ven- 
gono fuori da una visione caotica che 
fa diventare protagonista tutti quelli 
oggetti che erano ormai abbandonati 
da tutti, come ferri, vetri, bottoni, cose 
che hanno già avuto una loro vita ma- 
teriale, ma ormai usurati non erano più 
utilizzabili e per questo da eliminare. 
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La materia che Ezechiele utilizzava non 
era praticamente difficile da manipola- 
re, ma esprimeva lo scopo di quello che 
voleva esprimere, cioè un frammento 
di realtà che a volte non era neanche 
molto semplice da spiegare. 


Leandro nelle sue opere istintuali, im- 
pulsivi e non progettate, faceva par- 
lare il suo inconscio, la sua creatività 
primitiva che portava l’uomo a una vi- 
sione indistinta tra llessere umano e 
il cosmo, che partecipava sempre alla 
sua visione e al suo divenire. Era così 
unuomo primitivo che cercava di con- 
quistare il pensiero della “gaia scienza”, 
così definito da Nietzsche. 


“Rispettate le vostre pitture”, è l’at- 
tuale monito di Leandro che va oltre 
arte ma che si concretizza nel riciclo 
e nel dare vita nuova a quello che la so- 
cietà ritiene come uno scarto. Special- 
mente oggi dove i social media che vo- 
gliono mostrare l’esteriorità perfetta, 
tralasciano quello che è veramente la 
persona umana, un essere debole. 
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